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ECONOMIA & LAVORO 

Nel vertice di New York i ministri finanziari 
dei sette paesi più industrializzati 
trovano l'accordo solo sulla stabilità 
dei rapporti di cambio tra le monete 

Nessuna intesa sul costo del denaro 
Bonn: «Abbiamo già fatto la nostra parte» 
Difficoltà anche sugli aiuti alla CsK 
«Laggiù non c'è più nessuna istituzione» 

G7: contro la crisi in ordine sparso 
G-7: d'accordo solò sul mantenere le cose come 
stanno sui cambi, ciascuno continuerà ad andare 
per la sua strada su tutto il resto. Nel vertice a Long 
Island, incapaci di mettersi d'accordo sulla «ricetta» 
per stimolare la crescita economica mondiale nel 
'92 e sui tassi di interesse (in ribasso negli Usa, in 
rialzo in Germania), i Sette grandi concordano al
meno sulla necessità di evitare i cicloni monetari. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERG 

• • NEW YORK. Uniti solo sui 
cambi, non per •correggere» 
alcunché, ma per mantenere 
le cose come stanno. In ordine 
sparso circa quel che sarebbe 
necessano per ridare vigore al
la crescita economica mondia
le nel '92. Gli Usa assillati or
mai solo dalle elezioni presi
denziali del prossimo novem-

SPESE PAZZE 

bre, e la Grande Germania as
sillata solo dal problema di su
perare senza contraccolpi 
inflazionistici le fatiche della 
riunificazione e del puntella-
mento dell'economia dell'Est, 
non hanno fatto nemmeno fin
ta di cercare di mettersi d'ac
cordo. Gli altri hanno preso at
to dell'ordine di marcia a ea-

GIORGIO MACCIOTTA 

Pensioni 
Quando 
l'ingiustizia 
fa:., deficit 

IO L esplosione del deticit è spesso determinala daii.i ap
provazione di leggi con previsione degli oneri che si rivela, a 
consuntivo, del tutto sottosumata. Talora i danni non si limi
tano al dissesto della finanza pubblica ma aprono delicati 
problemi di equità e di giustizia. È il caso delle pensioni dei 
dirigenti pubblici, la cui storia merita di essere raccontata. 

Il decreto legge 16 settembre 1987 prevede all'articolo 3 
che «le pensioni dei dirigenti civili e militan dello Stato e del 
personale ad essi collegato ed equiparato, cessati dal servi
zio con decorrenze successive al 1 gennaio 1979 son riliqui
dale in base agli stipendi» attribuiti negli anni successivi. La -
norma comportava aumenti superiori al 100%. Il governo 
giustificava gli aumenti e la delimitazione del periodo per 
l'individuazione dei beneficiari ricordando che tra il 1979 ed 
il 1985 i dirigenti ebbero un trattamento provvisorio, non 
pensionabile, e che, una volta normalizzata la situazione, 
era «atto dovuto» la riliquidazione delle pensioni dei dingcn-
ti cessati dal servizio in quell'arco di tempo. L'onere della 
legge/relativa a circa 7mila dirigenti statali, era stimato in 
100 miliardi. Durante l'esame parlamentare le commissioni 
bilancio e lavoro, alla unanimità, proposero la eliminazione 
della norma. In aula fu 11 Pei a riassumere, il 23 ottobre 1987, 
le perplessità.«Perché siamo contrari alla riliquidazione del
le pensioni? - si chiese l'oratore - assolutamente no. Lo ab
biamo fatto per un'esigenza elementare di equità e giustizia. 
Si tratta di misure che pongono in essere discriminazioni al
l'interno delle categorie e. paradossalmente, rischiano di ri
liquidare pensioni più vantaggiose a dirigenti che già si tro
vano in situazioni di indubbio vantaggio, lasciando indietro 
dirigenti che percepiscono pensioni assai più basse». Mag
gioranza e governo fecero finta di non sentire. Si apri imme
diatamente un contenzioso e, su richiesta di numerosi pen
sionati, magistrature ordinarie e speciali rinviarono quella 
norma davanti alla Corte Costituzionale. La Corte, in data 3 
gennaio 1991, dichiarò -la illegittimità costituzionale dell'ar
ticolo 3, nella parte in cui non dispone a favore dei dirigenti 
collocati a riposo anteriormente al 1 gennaio 1979 la nliqui-
dazione della pensione sulla base degli stipendi derivanti 
dall'applicazione» di disposizioni successive al 1979. 

La storia non e finita. Comincia la discussione sui costi 
della sentenza. Il ministro del Tesoro, finalmente allarmato, 
comunica che essa interesserebbe 27.041 pensionati civili, 
militari ed universitari con aumenti variabili tra SOOmila e tre 
milioni di lire mensili ed onere complessivo, per il 1991, pari 
a 530 miliardi. Gli arretrati costano altri 432 miliardi. L'onere 
della legge, si ncordi era stato stimato in 100 miliardi. Esisto
no altri problemi. Perche il diritto, riconosciuto ai dirigenti 
dello Stato, alla riliquidazione delle pensioni in relazione 
agli stipendi dei loro pari grado in servizio non 6 esteso a tut
ti i dipendenti pubblici ed ai lavoratori del settore privato in 
pensione? Si dice che ciO determinerebbe costi rilevanti per 
la finanza pubblica. Il ministro del Tesoro stimò i costi della 
estensione al solo settore pubblico in 4-5mila miliardi. 
Estendendo le norme all'intero universo dei pensionati. è fa
cile stimare costi dell'ordine di 20mila miliardi. Se. però, 
l'applicazione delle norme più favorevoli a tutti i dirigenti è 
stata motivata dalla esigenza di garantire l'uguaglianza (art. 
3 della Costituzione) e la «esistenza libera e dignitosa anche 
mediante correlazione con i mutamenti del poter di acqui
sto» (art. 36) perche tali diritti non devono valere per tutti i 
pensionati, a partire da quelli che vivono (si fa per dire) con 
SOOmila lire al mese? Forse alcuni sono più uguali? Le solu
zioni ci sarebbero. Il governo dovrebbe smetterla di pnvile-
giare ristretti gruppi di pensionati e garantire, con una vera 
riforma, dignitose condizioni a tutti i cittadini anziani. La 
Corte Costituzionale dovrebbe ricordarsi che nella Costitu
zione esiste anche l'articolo 81 in materia di equilibri del bi
lancio. In presenza di norme la cui limitata applicazione le
de l'eguaglianza e la cui generalizzazione determinerebbe 
squilibn nella finanza pubblica si potrebbe decidere non la 
parziale estensione dei beneficiar con conferma di privilegi, 
ma la pura e semplice eliminazione dei privilegi. 

saccio. «L'idea di un coordina
mento sull'economia mondia
le ò una barzeletta. Ciascuno 
guarda nel cortile di casa pro
pria», osserva uno degli esperti 
che seguono i lavori del vertice 
G-7 a Long Island, l'economi
sta canadese Francis Scotland. 

Già prima che si richiudes
sero ieri sera nel salone del 
Garden City Hotel a Long 
Island, i ministri finanziari e i 
governatori delle banche cen
trali dei sette Paesi più indu
strializzati del mondo si erano 
guardati bene dal promettere, 
non diciamo accordi, ma an
che solo un accorciamento 
delle distanze sulle maggiori 
divaricazioni. L'unico obiettivo 
comune previsto era quello di 
mantenere la stabilità sul mer
cati monetari. • 

Il ministro del Tesoro Guido 

Carli, che al vertice al Garden 
City Hotel, a pochi minuti di 
auto da Manhattan, rappresen
tava l'Italia assieme al gover
natore della Banca d'Italia Car
lo Azeglio Ciampi, aveva di
chiarato che «si riconosce l'op
portunità di mantenere una 
cooperazione sul mercato dei 
cambi, che prenda atto della ' 
circostanza che i rapporti di 
cambio si sono assestati in cor
rispondenza di quelli conformi 
ai cosiddetti fondamentali 
economici». Come dire: cer
chiamo almeno di mantenere 
le cose come stanno sui rap
porti di scambio delle monete, 
visto che non c'è altro su cui si 
prospetta un consenso. «Situa
zioni diverse richiedono misu
re differenti nei diversi Paesi», 
aveva tagliato corto il capo 
della Bundesbank Schlesinger, 

«Noi quello che dovevamo fare 
l'abbiamo già fatto», avevano 
messo le mani avanti i Giappo
nesi. 

A tutti va bene che il dollaro 
resti basso e yen e marco resti
no cari. Più che il timore di un 
ulteriore deprezzamento della 
moneta Usa il «coordinamen
to» di cui parlano sembra teso 
ad evitare un brusco rovescia
mento di tendenza, uno sgra
dito rialzo del dollaro a causa . 
delle aspettative di ripresa eco
nomica per la metà del '92 o 
per il fatto che in fin dei conti 
per investire a Wall Street, (or
se l'unico posto al mondo do- • 
ve si continua a guadagnare, ci 
vogliono dollari. Un accordo: 

per tenere giù il dollaro era già 
stato raggiunto, passando sulla 
testa degli altri, da Usa e Giap
pone agli inizi del mese. 

I Tedeschi, che hanno il tas
so di interesse più alto sul mar
co da 60 anni a questa parte, 
avevano chiarito sin dall'inizio ", 
che non avevano la minima in
tenzione di piegarsi alle pres- -
sioni per ndurlo. • «Abbiamo -
contratti di lavoro alle porte, ri- • 
durre il tasso di sconto ora 
aprirebbe le porte all'inflazio- ' 
ne; e poi il caro-marco agevola < 
le esportazioni deglia Uri verso 
la Germania» si è giustificato • 
Helmut Schlesinger. Gli Ameri
cani, con Bush che si gioca la 
Casa Bianca se non arriva una 
npresa, non si sognano mini- ' 
mamente di alzare i tassi di in
teresse che invece sono al li- • 
vello più basso da 30 anni a 
questa parte. Agli Inglesi sem- . 
plieemente «va bene cosi». Agli , 
altri non resta che prendere at
to e accodarsi stando zitti. • • 

L'altro grosso tema al centro " 

del vertice del G-7 su cui un 
consenso appariva ien tutt'al- £ 
tro che scontato è quello degli • 
aiuti ' all'ex-Urss. Paradossai- • 
mente, proprio nel momento 
in cui sono cadute tutte le ra
gioni per cui gli Usa avevano • 
resistito ad - aiuti > immediati , 

• quando c'era ancora l'Urss al. 
Cremlino c'ora ancora Gorba-
ciov, il G-7 sembra più in diffi
coltà di prima nel tirare fuori , 
su un piano concreto di aiuti . 
alla CSI. Le ragioni, spiegano 
gli esperti, sono che «non c'è 
più là nessuna istituzione che ' 
funzioni e dargli i soldi adesso 
sarebbe come buttarli nel ces- • 
so», oltre al fatto che «i paesi 
del G-7 ron hanno i soldi che 
occorrerebbero e solo un paio , 
di essi, i più vicini al problema, > 
come Germania, Francia e Ita- * 
Ma vogliono davvero fornire • 
aiuti consistenti». .. •< • 

Il ministro: «Sulle privatizzazioni risponderò a Visentini al momento opportuno» 

Carli: «I cambi non vanno toccati» 
E sui tassi l'Italia sposa la linea tedesca 
Secondo Carli, il G7 «ha riconosciuto che le situazio
ni sono diverse e che ogni paese deve seguire la po
litica più appropriata». Plaudendo alla decisione, 
presa al termine della riunione, di mantenere gli at
tuali rapporti di cambio, l'Italia non sposa, dunque, 
la tesi degli Usa, che sperano in un rafforzamento 
dello yen per ridurre il proprio disavanzo commer
ciale. Invariati i tassi di interesse. 

• i NEW YORK. I tassi di cam
bio fra le valute dei sette paesi 
più industrializzati «si sono as
sestati in corrispondenza di 
quelli conformi ai cosiddetti 
lundamentals, e cioè riflettono 
bene lo stato di salute econo- ' 
mica dei rispettivi paesi». È 
quanto ha detto il ministro del 
tesoro, Guido Carli, al suo arri- • 
vo negli Usa per il vertice dei 
ministri finanziari del G7. Una , 
coopcrazione fra le sette pò- . 
lenze sul mercato dei cambi, 
ha proseguito il ministro, deve 
pertanto prendere atto di que

sta circostanza. La questione 
dei cambi valutari, collegata 
strettamente • alla • situazione 
del commercio mondiale, è in
fatti stata dibattuta dai ministri, 
'coadiuvati dai governatori del
le banche centrali, in questo 
vertice a Garden City, una cit
tadina del Long Island, non 
lontana da New York. E, al ter
mine della riunione, i ministri 
hanno deciso di lasciare inva
riati i tassi di interesse, limitan
dosi ad auspicare per il futuro • 
più intense consultazioni. 

Carli dunque non ha fatto 

cenno alla possibilità di un raf- . 
forzamento dello yen, una . 
questione che pure sta molto a ; 
cuore agli americani che spe
rano in questo modo di ridurre 
il loro deficit commerciale nei 
confronti del giappone. Vener
dì scorso, la Federai Rcserve 
aveva venduto dollari contro 
yen, e la valuta statunitense ' 
era scesa intorno ai 123 dollari 
rispetto ai 128 precedenti. • -• 

Sullo stato di salute dell'eco- ' 
nomia mondiale Carli non è ' 
ottimif.ta. «Tutti concordano 
nell'indicare una npresa nel 
1992 di dimensioni inferiori a 
quella aupicabilc» ha detto il ' 
ministro, rammentando che sì • 
tratta della ragione di fondo 
per la quale è stato convocato 
il vertice. Su quali linee-guida « 
lavoreranno dunque i ministri ' 
nel tentativo di coordinare una . 
ripresa economica < globale? . 
«Non vi è spazio per politiche •, 
di bilancio più espansive di . 
quelle attuali - ha ribadito Car- ,\ 
li - fatta eccezione per i paesi . 
dove i disavanzi sono sotto . 
controllo e dove possono 

quindi operare degli "stabiliz
zatori automatici", ovvero do- * 
ve 6 possibile aumentare un 
po' il disavanzo per poi rifinan
ziarlo tramite l'accresciuta atti- -
vita economica indotta dall'e
spansione nella spesa pubbli
ca». Occhi puntati dunque sui , 
tassi di interesse, altro fattore *, 
su cui operare per favorire la '. 
crescita, e «innegabilmente 
l'attenzione si dirigerà in larga '. 
parte su ciò che accade in Ger- ' 
mania perchè dai successi o -
insuccessi che in questo paese " 
vi saranno in materia di conte
nimento delle retribuzioni sia " 
nel settore pubblico che priva
to dipenderà la politica mone
taria e i riflessi sui tassi di inte- • 
resse». • , • 

Sotto questo profilo «esiste 
una posizione convergente fra ' 
quella tedesca e quella italia
na». Entrambe sono impegna
te a contenere la crescila nelle < 
retribuzioni dei pubblici di- . 
pendenti, che nel caso dell'Ita
lia non deve superare l'inda- , 
zione programmata, ovvero il , 
4,5%. Sul fronte del costo del . 

denaro, dunque, Carli sceglie , 
la linea della «fermezza», ma
gari confidando nel futuro. Se- l. 
condo il ministro infatti «i tassi t 
a lungo termine mostrano una *-' 
tendenza al ribasso», e dello -
slesso parere è 11 governatore " 
della Banca d'Italia, Ciampi. ' 
Avaro di commenti sulla situa
zione italiana, Carli ha prima -\ 
risposto con un secco «no» ad .' 
una richiesta di commentare . 
la legge sulle privatizzazioni. Il y 
ministro ha poi ripetuto che «il ' 
collocamento sul mercato di f 
quote di patrimonio pubblico -
è strumento corrente in tutti gli 
stati dove si deve contenere il • 
disavanzo», aggiungendo però < 
che questi suoi commenti «fan
no parte della solita litania». 
Trasparente però nella frase ; 
del ministro il riferimento al- ' 
l'accusa del repubblicano Vi
sentini («quando un governo ' 

• non sa che fare - aveva detto il :' 
presidente dell'edera - dice 
che bisogna privatizzare»), al -. 
quale Carli ha annunciato che '• 
nsponderà «al momento op
portuno». • , •. • • 

Da ieri è presidente della società Electa-Mondadori che controlla anche l'Einaudi 

Silvio Berlusconi «conquista » Elemond 
E venderà libri a colpi di spot sulle sue tv 
Si rafforza la presenza della Fininvest nel campo 
dell'editoria. Silvio Berlusconi ha assunto ieri la pre
sidenza della Elemond, la società nata dall'accordo 
fra la Electa finaziaria e la Arnoldo Mondadori. La 
Elemond controlla il gruppo Electa, leader nelle 
pubblicazioni artistiche, la casa editrice Einaudi, ha • 
una forte presenza nel campo dell'editoria scolasti
ca e pubblica una serie di riviste specializzate. 

BRUNO ENRIOTTI 

H i MILANO. Silvio Berlusco
ni ha assunto la presidenza 
della Elemond editori asso
ciati, la società che controlla, 
la Giulio Einaudi, l'Electa e ' 
numerose altre case editrice 
di minore . importanza. La 
Elemond nasce dall'accordo 
tra la Electa finanziaria e la 
Amordo Mondadori che si 
dividono le quote della nuo
va società: 51 per cento alla 
Electa finanziaria e il restante 
49 per cento alla Mondadori 
e quindi alla Fininvest. 

Nonostante Berlusconi 
non abbia la maggioranza 
nella Elemond é stato ugual
mente nominato presidente 
della società, affiancato da 
un vice presidente, un consi
gliere delegato e un direttore 
generale tutti di provenienza 
Electa finaziaria (rispettiva

mente Pietro Schlesinger, 
Massimo Vita Zelman e Do
menico Grassi). Nel Consi
glio di amministrazione la Fi
ninvest avrà una posizione di 
minoranza con cinque consi
glieri, mentre i rappresentati 
della Electa finanziaria sa
ranno sette, tra i quali Giulio 
Einaudi. La partecipazione 
azionaria dei due gruppi al
l'interno dell'Elemond do
vrebbe rimanere invariata 
per almeno 10 anni. Soltanto 
nel 2003 sarà infatti possibile 
per la Mondadori acquistare 
un altro 2 per cento del pac- ' 
chetto azionario portando la 
partecipazione della Finin
vest dal 49 al 51 percento. 

Ieri mattina, alla conferen
za stampa in cui veniva an
nunciata la nomina di Berlu
sconi alla presidenza dell'E

lemond tutti i protagonisti di 
questa vicenda si sono sfor
zati di apparire soddisfatti. 
Lo era Giorgio Fantoni dell'E-
lecta che con questo accor
do ha posto (ine ad una lun
ga serie di traversie della sua 
casa editrice. Lo era certa- -
mente Silvio Berlusconi che 
con questa nomina ha ulte

riormente rafforzato la sua • 
posiziono del settore dell'e
ditoria. Berlusconi ha insisti-, 
to sulla potenzialità che offre > 
alla diffusione dei libri «un , • 
grande gruppo multimediale 
come é quello che fa capo 
alla Finivest». Ricordano co
me é riuscito ad incrementa- •-
re - attraverso la publicità te

levisiva - gli abbonamenti al 
Teatro Manzoni da lui recen
temente acquistato, Berlu
sconi ha affermato che attra
verso la tv é possibile offrire il 
prodotto editoriale ad un 
pubblico che non é consu
matore abituale. Soddisfatto 
da queste affermazioni an
che Giulio Einaudi il quale ha 

Nestlé ad Agnelli: 
«Vendeteci 
Perrier 
e tenetevi Exor» 

Sull'affaire Perrier, la Nestlé è alla ricerca di un accordo con . 
Torino. 6 quanto sostiene in due interviste (al «Mondo» e a 
«L'Espresso») Reto Domeniconi, direttore generale dell'a
zienda svizzera. «L'Opa che la Nestlé ha lanciato su Pemerè 
irreversibile, ma durante e dopo l'operazione - ha detto Do
meniconi - se la famiglia Agnelli lo desidera, la società che 
dirigo è disponibile a trovare un accordo». «La nostra propo
sta - ha aggiunto - è mettersi d'accordo per organizzare una 
coabitazione nella Perrier che riservi al nostro gruppo la 
maggioranza e la gestione». Una proposta, rivela Domenico
ni, già formulata in un incontro svoltosi a Torino il 5 gen
naio, da cui «non è uscito un accordo soddisfacente». Per • 
quanto riguarda il 49% di azioni Perrier in mano agli Agnelli 
•potrebbero vendere a noi. Ci guadagnerebbero dei bei 
quattrini rispetto all'investimento iniziale e controllerebbero . 
una società, la Exor, priva della Perrier, ma ricca di un patri
monio immobiliare». ,i . • . . . . •• 

Banco di Sicilia 
e 16 Casse • 
di risparmio 
diventano spa 

Accordo 
tra Suzuki, 
Volkswagen e Seat 
per utilitaria 

Il ministro del Tesoro Guido 
Carli ha dato il via libera alla 
trasformazione in spa del • 
Banco di Sicilia e di 16 casse . 
di risparmio. I provvedimen
ti di autorizzazione riguarda-

_ _ _ ^ _ _ ^ _ ^ ^ _ ^ _ _ no le Casse di Risparmio di 
«««•»»»—"««••̂ ••«•••««•»•••» Vignola, di Verona, Vicenza, * 
bclluno ed Ancona, di Saluzzo, di Tortona, di Fermo, della " 
provincia di Viterbo, di Città di Castello, di Cento, di Carpi, la 
Banca dei Monte e la Cassa di Faenza, la Cassa di Piacenza e 
Vigevano, quelledi Savona, di Vercelli, di Orvieto, di Ravcn- : 

na e la Sicilcassa. . • • * • • • 
• > - •; i • i <i • ; , )_i : 

Sarà ufficializzato entro la 
prossima settimana l'accor- ••• 
do fra Suzuki, Volkswagen e 
Seat per la realizzazione, ne- : 
gli stabilimenti spagnoli, di " 
una mini vettura della lun- ' 

• ghezza di poco più di 3 me- , 
^~~""^™™*^™™^™^ tri. La notizia dell'accordo 
per il progetto è stata data dal vertice della Seat Italia, filiale :' 
italiana della azienda spagnola, controllata dalla Volkswa- \ 
gen che ne detiene dal 1986 il 75% del pacchetto azionano 
dopo il ritiro della Fiat, avvenuto nel 1981. Si prevede che _, 
l'accordo potrà portare alla produzione della nuova vettura ; 
(che si posizionerà sotto la Marbella, vettura che nel frat
tempo sarà già stata rinnovata) entro tre anni negli stabili- -
menti spagnoli di Martore!. _ p- . , . •• /••. 

La Volvo, numero uno del
l'auto in Svezia e maggior 
gruppo industriale del pae
se, in una conferenza stam
pa, ha annunciato oggi un 
piano di fusione con la Pro-. 

^__^^_^^_^_^_ cordia, un gruppo alimenta- ' 
^ ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ™ * ^ ^ • re e farmaceutico. La casa 
automibilistica svedese ha detto che la fusione non modifi- -
cherà in alcun modo la sua alleanza con la francese Re-
nault'ln ogni modo liVolvo'"gÌa'dètien»iil39',5*ilelcapUale-"' 
'della Procordfà e 11 42,7*delfc«zfóni coiv&riuo di-voto: 

Svezia 
La Volvo annuncia 
la fusione 
con la Procordia 

112 della Cee 
cercano •• 
un compromesso 
sull'agricoltura 

Un primo documento infor
male di compromesso sulla 
riforma della politica agrico
la comunitaria (Pac) pò- ' 
trebbe essere presentato, * 
domani a Bruxelles dal neo- ' 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ presidente di turno del con- • 
"""•™'"""—""^ ,™••"~ , , , ," siglio dei ministri dell'agri- " 
coltura Cee, il portoghese Arlìndo Cunha. «Una bozza di *• 
compromesso esiste», assicurano fonti della Cee, ma sarà 
Cunha a decidere, dopo essersi consultato con il commissa
rio europeo Ray Mac Sharry. Per l'Italia allariunione di do
mani parteciperà il ministro Giovanni Goria. Dopo il falli
mento del dibattito sulla riforma a dicembre, il consiglio sa
rà quasi esclusivamente dedicato a verificare se esistono le 
possibilità per raggiungere a breve termine un consenso po
litico sulla revisione della Pac. Un' evoluzione positiva del 
dibattito potrebbe contribuire a rilanciare I negoziati dell'U
ruguay round sul capitolo dei tagli ai sussidi agricoli. Lo stes
so Mac Sharry ha messo in guardia nei giorni scorsi i 12 da 
un fallimento delle trattative sulla riforma: «Farò di tutto per 
raggiungere un accordo, ma se avrò la sensazione di non 
riuscirci proporrò per la campagna 1992-93 tagli ai prezzi e 
alla produzione agricola, senza aiuti integrativi al reddito, 
perchè mancano le risorse di bilancio». . . . . . •* . 

FRANCO BRIZZO 

affermato che «ogni libro de- , 
ve riuscire a raggiungere tutti 
i possibili letton. Quelli veri, " 
non quelli che lo comprano ' 
per fare scaffale. Mi auguri • 
che i programmi culturali . 
della Fininvest si sviluppino e ' 
diano un grande contributoi ' 
all'editoria italiana». ' • ? 

Il gruppo Elemond - che , 
ha un fatturato annuo di 260 •» 
miliardi e un organico com
plessivo di 600 addetti - si svi- _ 
luppa in quattro filoni princi-
pali. Arte, attraverso l'Electa •• 
che é leader nel mondo nel " 
campo delle edizioni artisti
che e di architettura con un ' 
catalogo di 2500 titoli; Einau
di, che rappresenta con i suo 
60 anni di storia e i 6000 titoli ', 
in catalogo una casa editrice 
unica in Europa per organici- ' 
tà, unitarietà e qualità; scuo- ' 

1 la, settore in cui Elemond é 
leader attraverso Mondadori 

Giulio Einaudi. 
Nella foto -
a fianco 
Silvio 
Berlusconi ' 
con Giorgio 
Fantoni - ' 
(a sinistra) 
e lo stesso 
Einaudi, , 
di spalle ' 

scuola, Minerva Italica, Ei
naudi scuola, Elemond scuo
la e azienda, Carlo Signorelli ,' 
e Juvenilia, queste ultime ac
quistate nel corso del 1991; ". 
nel campo dei periodici, infi- ",. 
ne, il gruppo pubblica una 
serie di testate specializzate * 
soprattiutto nel settore del- ; 
l'architettura e del desing , 
(Casabella, Lotus Internatio- ;| 
nal, Interni, Ville e Giardini) 
oltre a Teatro in Europa di- • 
retta da Strehler, Relazioni , . 
Internazionali, Grand Gour
met e 11 Vino. - • ->•- — 

Le iniziative editoriali più 
significative del 1992 saran
no il lancio di una serie di ta
scabili illlustrati già pubblica
ti in Francia dalla Gallimard ' 
con il titolo «Découvertes» e -
la pubblicazione dei primi • 
quattro, volumi della celebre . 
collana' «Plèiade» con il mar- • 
chio Einaudi-Gallimard. <• • - •' 


